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Definire i due termini della call, Architetura e Natura, risulta difficile: ciò perché l’architettura è stata sempre
presente nella cultura, pur assumendo significati diversi da civiltà a civiltà o da epoca ad epoca, e perché la
natura è stata modellata via via nel tempo da fenomeni e forze imprevedibili. Come ha rilevato Gabriele
D’Annunzio (Il Fanciullo) «natura e arte sono un dio bifronte […] tu non distingui l’un dall’altro volto ma
pulsar odi il cuor che si nasconde unico nella duplice figura», così anche noi possiamo dire che natura e ar-
chitettura costituiscano un binomio non come somma, ma come insieme indissolubile di due entità legate da
uno stretto rapporto. Per chiarezza e per orientamento assumiamo questi due significati. 

L’Architettura è l’arte di formare, attraverso mezzi tecnici, costruttivi e artistici, spazi fruibili ai fini dei
bisogni umani: edifici, giardini e anche monumenti, considerati nella loro funzione spaziale; architettura è
opera di costruzione ideata ed eseguita, in cui le varie parti sono congegnate, strutturate e composte come
elementi di un organismo che appartiene alle arti figurative. In altri termini, l’architettura è quindi anche
un’arte che fa parte delle cosiddette arti visivo-plastiche, come la scultura; è la disciplina che ha come scopo
l’organizzazione dello spazio a qualsiasi scala, ma principalmente quella in cui vive l’uomo. 

La Natura è il fondamento dell’esistenza nella sua configurazione fisica e nel suo divenire biologico, in
quanto presupposto causativo, principio operante o realtà fenomenica. La natura è l’insieme di tutte le cose
esistenti considerato nella sua forma complessiva, nella totalità, cioè, dei fenomeni e delle forze che in esso
si manifestano; è l’insieme dei caratteri di una regione, poco o non ancora modificati dalla civiltà. Il termine
deriva dal latino natura, participio futuro del verbo nasci (nascere), e letteralmente significa ‘ciò che sta per
nascere’; in accordo con il significato etimologico, in filosofia la natura è intesa finalisticamente come il prin-
cipio che opera come forza vitale, superiore alla realtà della materia inanimata, che spinge tutti gli esseri vi-
venti verso il mantenimento delle specie attraverso la riproduzione.

Con la call si chiedeva di declinare i due termini di Architettura e Natura sotto tre diversi punti di vista: sugli
aspetti formali, sugli aspetti visivi e su quelli materiali; in particolare: a) sulle forme che l’architettura assume
in riferimento a quelle della natura; b) sui materiali naturali impiegati nell’architettura, quali la pietra, il
legno, la terra cotta, la terra cruda, il verde, l’acqua; c) sul paesaggio naturale e sul paesaggio urbano, fi-
nalizzato alla tutela e alla modificazione dell’ambiente naturale o alla strutturazione dell’ambiente urbano,
per renderlo sempre più funzionale e rispondente alla crescente concentrazione sociale nelle città.
Di tali aspetti formali, materiali e visivi si richiedevano studi sul patrimonio storico, mirati alla conoscenza,
alla conservazione e alla messa in valore, ricerche innovative su processi, prodotti e materiali, esempi di ar-
chitettura antica, moderna e contemporanea. Pertanto, e considerata la complessità del tema, Agathón ha in-
vitato tre esperti di chiara fama: Paolo Portoghesi, storico e compositivo, oltre che architetto militante noto
a livello internazionale, Francesco Gurrieri, già preside della Facoltà di Architettura di Firenze e professore
ordinario in restauro architettonico, e Mariella Zoppi dell’ateneo fiorentino e professore ordinario in archi-
tettura del paesaggio. Ai loro contributi seguono quelli degli studiosi provenienti da più parti, in vero numerosi
e di cui pubblichiamo la maggior parte, ordinati per tema prevalente (terra, verde, acqua, legno, architettura,
paesaggio e design).

Nel complesso degli interventi risulta un quadro che - a nostro avviso - copre i quesiti posti dalla call. E se da
una parte sono mancati i nuovi progetti di architettura, sia alla piccola che alla grande scala, dall’altra risultano
interessanti i contributi sulla storia e critica dell’architettura moderna e contemporanea, sulla natura, i materiali,
il paesaggio e il restauro della materia dell’opera d’arte, sul geomorfismo, sulla progettazione ambientale, sulla
tecnologia e sul design. Ma risultano evidenti alcuni concetti, che ci sembra opportuno qui segnalare: primo,
che la natura è assunta come modello di riferimento per il progetto di architettura; secondo, che dalla natura
provengono direttamente o indirettamente i materiali impiegati; terzo, che sempre più si cerca d’impiegare nel
progetto architettonico l’adattività della natura biologica e animale, rilevata da biologi e botanici. 
In tal senso vanno letti i contributi sulle architetture della natura animale e vegetale, progettate in modo con-
sapevole, interattivo e adattivo, e quelli sugli involucri edilizi responsivi, capaci cioè di fornire prestazioni in
risposta alle modificazioni climatiche e alle particolari variazioni ambientali. Ma è da chiedersi: l’architettura
come pratica artistica esiste ancora? È arte che va inesorabilmente scomparendo all’ombra delle cosiddette ar-
chistar? Quali linguaggi, forme, espressioni potranno scaturire dall’innovazione dei processi, dei materiali e
dei prodotti, in risposta alle esigenze di una contestuale sostenibilità economica, sociale e ambientale? Gli or-
dinamenti e la didattica nelle Scuole di Architettura è adeguata ai vari contesti, dato lo stato sociale, politico,
culturale, economico (e anche morale), in cui ci troviamo? L’Università è in grado di comunicare in modo ef-
ficace e corretto ai cittadini di domani? Infine, avviandoci a Industria 4.0 o meglio a Edilizia 4.0, le norme e
le procedure relative al progetto sono opportune e giuste o costituiscono vincoli opprimenti e malefici?
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Defining the two terms of the call, Architecture and Nature, is difficult: this is because architecture has always
been present in culture, while assuming different meanings from civilization to civilization or from era to era,
and because nature has been shaped over time by unpredictable phenomena and forces. As Gabriele D’Annunzio
noted (Il Fanciullo) «nature and art are a bifrons god [...] you do not distinguish one face from the other face
but you feel the unique pulsing heart that is hiding in the double figure», so we too can say that nature and ar-
chitecture constitute a binomial not as a sum, but as an indissoluble whole of two entities linked by a close re-
lationship. To clarify and to give orientation we assume these two meanings.
Architecture is the art of forming, through technical, constructive and artistic means, spaces that can be used
for human needs: buildings, gardens and even monuments, considered in their spatial function; architecture is
a construction project conceived and executed, in which the various parts are conceived, structured and com-
posed as elements of an organism belonging to the figurative arts. In other words, architecture is therefore also
an art that is part of the so-called visual-plastic arts, like sculpture; it is the discipline that has as its purpose the
organization of space at any scale, but mainly that in which man lives.
Nature is the foundation of existence in its physical configuration and in its biological becoming, as a causative
presupposition, operating principle or phenomenal reality. Nature is the whole of all existing things considered
in its overall form, in the totality, that is, of the phenomena and forces that manifest in it; it is the set of characters
of a region, little or not yet modified by civilization. The term derives from the Latin nature, future participle of
the verb nasci (to be born), and literally means ‘what is about to be born’; according to the etymological meaning,
in philosophy nature is intended in the finalistic way as the principle that operates as a life force, superior to the
reality of inanimate matter, which drives all living beings to the maintenance of species through reproduction.
We asked to specify the two terms of Architecture and Nature, with this call, from three different points of
view, on formal, visual and material aspects; in particular: a) on the forms that architecture assumes in reference
to those of nature; b) on the natural materials used in architecture, such as stone, wood, terra cotta, adobe,
green, water; c) on the natural landscape and on the urban landscape, aimed at protecting and modifying the
natural environment or structuring the urban environment, to make it increasingly functional and responsive to
the growing social concentration in the cities.
Regarding these formal, material and visual aspects, we required studies on the historical heritage, aimed at
knowledge, conservation and valorization, innovative research on processes, products and materials, examples
of ancient, modern and contemporary architecture. Therefore, considering the complexity of the theme, Agathón
invited three renowned experts: Paolo Portoghesi, historian and designer, as well as a militant architect inter-
nationally known, who presented his contribution entitled Geomorphism, Archetypes and Symbols in Architec-
ture; Francesco Gurrieri, dean of the Faculty of Architecture in Florence and professor in architectural
restoration, with his contribution entitled The Matter of Architecture as Artwork, and Mariella Zoppi from the
University of Florence, professor in landscape architecture, with her article Landscapes, Myths and Artifacts.
In addition to their contributions are the articles of other scholars coming from everywhere, in really high num-
ber, of which we published the majority of them, sorted into prevalent themes (earth, green, water, wood, ar-
chitecture, landscape and design).
All the interventions result in a framework that - in our opinion - covers the questions posed by this call. If on
the one hand the new architecture projects were missing, on the other hand interesting contributions on the his-
tory and criticism of contemporary architecture, but also modern, on nature, materials, landscape and restoration
of the work of art, on geomorphism, environmental design, technology and design. Some concepts are evident
which seem appropriate to report here: firstly, that nature is always assumed as a reference model for the archi-
tectural project; secondly, that the materials used come directly or indirectly from nature; thirdly, that more and
more adaptivity of biological and animal nature in the architectural project is tried to be used, which is detected
by biologists and botanists.
In this sense, we should read the contributions on architectures of animal and plant nature, designed in a con-
scious, interactive and adaptive way, and those on responsive envelopes, i.e. capable of providing services in
response to the people present in a given environment, to climate changes and to particular environmental vari-
ations. One wonders: does architecture continue to exist as an artistic practice? Is it art that goes inexorably
disappearing in the shadow of the so-called archistar? Which languages, forms and expressions can derive
from the innovation of processes, materials and products, in response to the current needs of a simultaneous
economic, social and environmental sustainability? Is the education and teaching system in the Schools of Ar-
chitecture adequate for the various contexts, given the social, political, cultural, economic (and even moral)
status, in which we find ourselves? Is University able to communicate effectively and correctly to the citizens
of tomorrow? Finally, starting to Industry 4.0 or better to Building 4.0, the rules and procedures related to the
project are appropriate and correct or constitute oppressive and malefic constraints?
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